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orniamo a parlare un attimo di noi, del-
r«Unitè» e del suo ruolo nel Pei, nella sinistra 
e nel mondo dell'Informazione. Ieri II titolo 
sulla prima pagina di un altro giornale, «La 
Stampa*, ci ha chiamati In causa In modo 
abbastanza brutale: «Natta, giro di vite all'U
niti». Lunedi pomeriggio la segreteria nazio
nale di un partito, Democrazia proletaria, ci 
aveva contestato di essere effettivamente 
•sede di dibattito per tutta la sinistra». In po
che ore da due fonti non solo diverse, ma 
opposte, abbiamo sentito lo stesso linguag
gio, lo stesso ragionamento, le stesse conclu
sioni. Che cioè - per stare alle parole di Pao
lo Mieli, autore dell'articolo apparso sul quo
tidiano torinese - slamo alla «fine della sta
gione di "glasnost" che ha caratterizzato 
quest'ultimo anno di vita» del nostro giorna
le: «Una trasparenza riconosciuta anche dagli 
avversari, in omaggio alla quale suH'"Unlta" 
sono state lino a ieri pubblicate, consenzien
te nella maggior parte del casi 11 vertice del 
partito, tutte le prese di posizione del dibatti
to comunista. Anche le più severe contro II 
gruppo dirigente». 

Ora c'è «un'Inversione di tendenza»? Mieli 
ha parlato di un articolo che Edoardo Perna 
ci ha inviato, un articolo che contiene criti
che alla politica del Pel, per il quale abbiamo 
chiesto una replica a coloro che sono ogget
to della critica, e che non è apparso sabato 
scorso. E vero, abbiamo questo articolo di 
Perna, con II quale abbiamo discusso I tempi 
di pubblicazione, cosi come si fa in tutti i 
giornali del mondo. E che dunque uscire nor
malmente. 

Ma che c'entra questo episodio con quella 
che è stata definita la «glasnost» dell'.Unità»? 
E davvero cosi? Che c'entra un annuncio 
pubblicitario non pubblicato - quello di Dp 
per II «no» nel referendum sulla giustizia -
«on II dibattito? Il dibattito è un'altra cosa, 
non vi pare? Prendiamo, ad esemplo, questo 
stesso numero del nostro giornale: su quale 
altro organo di Informazione, a cinque giorni 
dal volo, è possibile trovare una tavola roton
da sulla responsabilità civile del magistrati In 
cui al esprimono fronte a fronte, discutendo 
le loro opinioni, alla pari, tre autorevoli voci 
per il «no» e tre autorevoli voci per II «si»? In 
televisione questo non è possibile. Su altri 
quotidiani non lo abbiamo visto. Prendiamo 
altri numeri dell'«Unità» freschi di stampa, 
quelli In cui sono stati pubblicati Interventi di 
critica verso la politica del Pel, come quelli di 
Rosario Vlllarl, o di Michele Salvati o di Salva
tore Veca. Quale altro giornale oggi In Italia 
cerca di misurarsi, come tacciamo noi, con I 
problemi più Importanti che ha di fronte la 
sinistra, raccogliendo anche le voci più di
scordi e più critiche, In piena e assoluta liber
ta? 

ul stava l'ambizione di partenza, quando ab
biamo prima lungamente discusso e poi fati
cosamente deciso la fisionomia dell «Unità» 
come giornale di inlormazione, non neutrale, 
ma aperto, di battaglia politica e culturale, 
sede di ricerca e di discussione. Annuncian
do questa ambizione avevamo anche la con
sapevolezza che non sarebbe stato un lavoro 
tacile e che ci saremmo trovati al centro di 
tensioni e alle prese con seri problemi. Ci 
slamo imbattuti spesso nelle une come negli 
altri, sapendo ogni volta che potevamo uscir
ne solo senza rinunciare ai nostri obiettivi e 
agli impegni presi. Innanzitutto a quelli presi 
con I nostri lettori. Cioè confermando sem
pre la caratteristica che abbiamo scelto di 
dare al giornale del Pel. Anche al rischio di 
prendere decisioni non condivise o non capi
te da qualcuno, all'interno del nostro stesso 
partito, all'esterno, o da altri giornali, come 
nel caso di Ieri. 

Perché dovremmo fermarci proprio ora? 
Dal 23 aprile scorso, giorno In cui abbiamo 
formalizzato questa identità dell'«Unltà», ab
biamo avuto II conforto del nostri lettori, no
nostante un vento cattivo per la sinistra che si 
è espresso nel voto di giugno. Ma abbiamo 
anche sempre avuto la sensazione di lare un 
lavoro utile. Utile certo al giornale, al suo 
ruolo e al suo futuro nel mondo dell'informa
zione, e quindi soprattutto al Pei, nella fase 
difficile e tormentata che sta vivendo. Serve 
sapere, serve discutere, serve confrontarsi 
per decidere, Serve oggi e servirà a lungo. A 
questo ruolo non rinunciamo anche se abbia
mo il sospetto, leggendo certi giornali e certe 
prese di posizione, che qualcuno ci speri. 

Il leader sovietico p«arla di nuove relazioni 
economiche tra Est e Ovest: in Occidente 
c'è grande interesse, ma qualcuno è già preoccupato 
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Gorbaciov e gli affari 
BBI Nel suo discorso per II 
settantesimo della Rivolu
zione d'Ottobre, Gorbaciov 
ha detto che, in un mondo 
sempre più Interdipendente, 
la soluzione del grandi pro
blemi, politici ed economi
ci, ad Est come ad Ovest, 
richiede un impegno comu
ne, Fra I vari passaggi del di
scorso del segretario del 
Pcus, la riaffermatone del 
concetto di Interdipendenza 
è stata senza dubbio uno dei 
più interessanti. Soprattutto 
per la circostanza che in Oc
cidente, la possibilità, oggi 
molto più concreta che in 
passato, di una più articolata 
trama di relazioni, anche In 
campo economico, con 
l'Europa dell'Est sta solle
vando Interesse. Ma anche, 
per molti versi, inquietudine. 
Slamo di fronte a un venta
glio di posizioni e alla com
parsa di scenari divergenti 
che, In particolare in Francia 
e Germania, sta alimentando 
un dibattito intenso e inte
ressante. SI può dire, In so
stanza, che le «conseguenze 
economiche» dell'era di 
Gorbaciov sono In Europa 
uno del temi del momento. 

Il fatto è che la riforma so
vietica, per la particolare si
tuazione In cut avviene, sta 
mettendo In movimento 
molte cose. Ad Est, natural
mente, ma anche ad Ovest. 
Anzitutto perché il tentativo 

Sorbaciovlano affida molte 
elle sue carte al rapporto, 

anche economico, con l'Oc
cidente. E Infatti non solo le 
relazioni Ira la Cee e II Co-
mecon hanno subito In que
sti ultimi tempi un salto di 
qualità sul plano diplomati
co (a cui si spera - da tutte e 
due le parti - che seguirà 
una intensificazione dei rap
porti commerciali), ma una 
delle novità della riforma so
na le possibilità di accordi 
diretti fra le imprese dei pae
si dell'Est e di jolnl venture 
con industrie occidentali. Si 
parla poi, con sempre mag
giore insistenza, della con
vertibilità del rublo, nell'Im
mediato all'interno del Co-
mecon, In prospettiva anche 
nel rapporti con l'Occiden
te. Altro segnale significati
vo è la richiesta delTUrss (e 
di altri paesi del Comecon) 

wm Oggi divagherò sul refe
rendum. Anche su quello lo
cale, ma emblematico, svol
tosi a Massa per la chiusura o 
la trasformazione di una fab
brica inquinante, ia Farmo-
planl CMontedison). Condivi
do al cento per cento il com
mento di Michele Serra, e al
l'ottanta per cento ciò che ha 
scritto Macaluso. Il venti resi
duo sta nel suo dire che II 
voto per la chiusura esprime 
•la caduta verticale del senso 
della solidarietà, della re
sponsabilità sociale e civile». 
C'è del vero, ma ci sono an
che dimensioni promettenti, 
inedite e Inascoltate della so
lidarietà. Quella territoriale-
spaziale, l'unione cioè del 
popolo Inquinato; e quella 
temporale, la preoccupazio
ne per le generazioni future. 
O la solidarietà sociale (fra 
lavoratori, Innanzitutto) rie
sce a collegarsi alle altre, o 
soccombe. 

Che dice Oardinl-Montedl-
son? Licenzia. In giugno ave
va fatto dire «voterò verde», 

Parlando di interdipendenza e di 
sforzo comune per risolvere i proble
mi del mondo, Gorbaciov ha solleva
to uno dei temi più scottanti del mo
mento. Nuove relazioni, anche eco
nomiche, fra Est e Ovest possono co
stituire la base di un nuovo ordine 
economico internazionale, Su questo 

punto l'interesse dell'Europa e quello 
degli Usa, sempre più protesi verso il 
Giappone, diverge. Ma ci sono anche 
le paure degli europei per un possibi
le «divorzio strategico» con gli Stati 
Uniti, Le Incognite di un più stretto 
rapporto fra economie capitaliste e 
economie pianificate. 

di entrare a far parte di or-
ganzzazloni internazionali 
come il Gatt o il Fondo mo
netario. 

Una ricaduta Immediata 
di questo dinamismo si av
verte anzitutto nell'Europa 
dell'Est, una realtà In movi
mento, come la definitiva Le 
Monde qualche tempo fa. In 
un recente viaggio In Unghe
ria, paese anch'esso impe-
r i o in uiuHipvo tentatWo 

riforma economica, ho 
notato, fra l'altro, l'Insisten
za con cui si metteva In rap
porto il successo del nuovo 
esperimento ungherese con 
quello di Gorbaciov. Soprat
tutto se è vero che al falli
mento del precedente tenta
tivo contribuì (indie l'isola
mento nel quale venne con
dotto. Il fallimento della «ri
forma in un solo paese» in
somma. 

Le potenze 
si dislocano 

E in Occidente? In una fa
se di crescita lenta del com
mercio mondiale, con pro
spettive di stagnazione ac
centuate dal crollo di Wall 
Street e delle altre borse va
lori, Il problema di nuovi 
mercati diventa sempre più 
stringente. Attorno a questo 
problema, cioè all'integra
zione di aree che hanno in
teressi comuni, In un'econo
mia mondiale dominata da 
duri conflitti di Interessi e da 
minacce protezionistiche, si 
stanno dislocando le princi
pali potenze economiche 
(Usa, Germania e Giappone) 
e si intravedono nuovi sce-

in luglio aveva lanciato il 
«plano etanolo»: fare dai ce
reali carburante pulito. Ora 
centinaia di operai e di tecni
ci sono stati messi alla porta, 
proprio perché la Montedi-
son non ha provveduto tem
pestivamente a modificare I 
cicli produttivi nella Farmo-
plant. I sindacati e il Comune 
hanno avuto ritardi, l'azienda 
colpe gravi. 

Pare che Gardlni abbia 
perso qualcosa nel crack di 
Wall Street. Tutti i giornali 
hanno sottolineato che c'era 
uno squilibrio crescente fra 
economia di carta (azioni, 
obbligazioni, compravendi
le) ed economia reale: il va
lore delle produzioni. Ma c'è 
anche un altro circolo vizio
so, tra la qualità delle produ
zioni e l'impatto sull'ambien
te. Uno squilibrio crescente 
fra economia ed ecologia. 
Economia di carta, econo
mia produttiva, economia 
della vita: se partissimo da 
quest'ultima, si potrebbero 

MARCELLO VILLARI 

nari. Per esemplo, l'integra
zione fra Usa, Giappone e 
l'area asiatica è sempre più 
evidente. Non fosse altro 
oper la crescente dipenden
za finanziarla degli Usa dal 
Giappone. Scriveva Le Mon
de ti 17 agosto: «L'America 
vive a credito. Ma il debito 
crea fra creditore e debitore 
una relazione di dipenden
za, L'indebitamento degli 
Stati Uniti porta a una nuova 
dipendenza, finanziaria, nei 
confronti dei suoi creditori, 
in particolare del Giappo
ne». La circostanza che il 
paese più potente del mon
do sia economicamente di
pendente è, naturalmente, 
un fatto dalle conseguenze 
politiche ed economiche 
che ancora è difficile imma
ginare. In ogni caso è un po
tente volano di integrazione 
degli Usa verso il Pacifico e 
di allontanamento dall'Eu
ropa. E questo è il primo lat
to. 

A fronte di questo proces
so che Investe l'altra sponda 
dell'Atlantico, c'è l'accen
tuarsi del rapporti fra la Ger
mania e l'Europa dell'Est. E 
non solo Ira le due Germa
nie, dove ormai 1 rapporti 
commerciali sono intensissi
mi, tanto che si tende ormai 
a ritenere la Germania del
l'Est il tredicesimo membro 
della Comunità europea. 
Anche qui le «conseguenze 
politiche» di questo intensifi
carsi di relazioni economi
che sono notevoli. Non è un 
caso che tutto II dibattito a 
proposito dell'accordo sui 
missili fra Reagan e Gorba
ciov è sempre più intreccia
to con i temi dell'economia. 
Perché è dall'analisi delle 
tendenze economiche e po
litiche che alcuni ambienti 
europei (soprattutto in Fran-
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eia e in Gran Bretagna) pa
ventano il «decoupling», il 
divorzio strategico fra Euro
pa occidentale e Usa e, 
guardando alla Germania, 
parlano di «sindrome finlan
dese» (Alain Mine). 

Un embargo 
costoso , 

Sta di fatto che economie 
con una base solidamente 
manifatturiera, cioè meno 
investite dai processi di fi
nanziarizzazione che hanno 
Interessato per esempio le 
economie americana o in
glese, come è appunto la 
Germania (e per molti versi 
l'Italia) guardano con inte
resse ad Est, alle potenzialità 
di un mercato che la riforma 
di Gorbaciov potrebbe ren
dere molto interessante. Na
turalmente non è scontato 
che gli interessi delle due 
aree trovino subito un punto 
di equilibrio, né che questo 
processo non apra tali con
traddizioni (soprattutto nel
le società dell'Est dove non 
sono del tutto chiare le pos
sibili conseguenze 
dell'incontro, fra capitali
smo ed economia pianifi
cata) da mettere in cnsi que
sta ipotesi. Ma sono rischi 
che Gorbaciov sembra in
tenzionato a correre. Qual è 
l'alternativa?, ha detto in più 
occasioni ai suoi oppositori. 

Se questo è lo scenario, la 
costruzione di un sistema di 
interdipendenze per far 
fronte al problemi economi
ci non è un'impresa senza 
ostacoli. E chiaro, per esem
pio, che lo scambio che si 
potrebbe realizzare fra Euro-

GIOVANNI BERLINGUER 

risanare anche le altre? Mi 

gare che proprio qui stia il 
andolo della matassa. 

• • • 
Per andare avanti, non per 

retrocedere. Nel discutere di 
energia e ambiente, ho perfi
no sentito dire che tutti i guai 
sono cominciati nel neoliti
co. Quando eli uomini co
minciarono ad allevare ani
mali e a coltivare piante, di
sboscarono. E altri boschi 
bruciarono perché i cereali, 
a differenza del frutti raccolti 
e degli animali uccisi dai no
stri antenati paleolitici, ri
chiedono cottura e perciò le
gna da ardere. Può esserci un 
fondo di verità. Non credo 

però che un partito come il 
Pei, riformatore o rivoluzio
nario che sia, possa lanciare 
l'appello «avanti, compagni, 
verso il paleolitico». Già c'è 
troppa gente, in giro, che co
mincia a dire che la rivoluzio
ne sovietica è stata un errore, 
bisognava lasciar fare a Ke-
renskl. E alcuni storici fran
cesi si apprestano a celebra
re il bicentenario della rivolu
zione borghese (ma univer
sale per significato) soste
nendo che non solo il Terro
re (si può discutere) ma an
che la presa della Bastiglia 
nel 1789 è stato uno sbaglio 
imperdonabile. Non vorrei 
che prendesse piede, in que-

pa occidentale ed Est è quel
lo fra un grande mercato e le 
tecnologie di cui I paesi 
orientali hanno bisogno. Ma 
questa ipotesi Intanto è osta
colata dalle restrizioni impo
ste dagli Usa - attraverso II 
Cocam, un accordo di cui 
fanno parte I paesi Nato più 
Il Giappone - alle esporta
zioni di tecnologie avanzate 
all'Urss e agU altri paesi del 
Comecon. E un accordo 
contestato soprattutto dalle 
aziende europee (ma anche 
da quelle americane). Se
condo uno studio di fonte 
americana (della National 
aeademy or sciences), nel 
1985, il costo per gli Stati 
Uniti e l'Occidente, di que
sto embargo, si può stimare 
In oltre 9 miliardi di dollari, 
mentre sarebbero I88mila i 
posti di lavoro perduti o non 
creati nell'industria elettro
nica occidentale. Nonostan
te la crescente attività del 
Cocom, recentemente gli In
dustriali americani sono riu
sciti a strappare la possibilità 
di vendere personal compu
ter in Urss, mentre la coope
razione tecnico-scientifica 
fra le due Germanie è tale 
che la Rdt sta diventando un 
centro di smistamento di 
tecnologie per tutto il Come
con. 

Certo, quando Gorbaciov 
parla di interdipendenza e di 
necessità di uno sforzo co
mune per affrontare i pro
blemi dei mondo non si rife
risce solo agli scambi com
merciali, 

Questioni come il debito 
del Terzo mondo o il rappor
to Nord Sud non possono 
essere visti solo in un'ottica 
strettamente commerciale. 
E, tuttavia, la crescita di nuo
ve relazioni in tutti i campi 
fra Est e Ovest può favorire 
quei progetti ambiziosi di un 
nuovo ordine intemazionale 
che nell'età dell'oro del rea-
ganismo apparivano un po' 
velleitari. Oggi, spinti anche 
dal crollo di Wall Street, for
se sono aumentati coloro i 
auali potrebbero essere 

'accordo con il ministro 
degli esteri di Bonn, Gen-
scher, quando un po' di me
si addietro, in un forum in 
Svizzera, disse: «Gorbaciov 
va preso sul serio». 

L'unione 
del popolo inquinato 

sta gara precipitosa all'lndie-
tro, l'idea che anche la rivo
luzione neolitica sia stato il 
frutto di una follia estremista. 
Tra l'altro, sarebbe difficile 
trovare un responsabile da 
crucifiggerc. Perii 1789 e per 
il 1917, ci sono Robespierre 
e Lenin. 

» • • 
Un'Insidiosa propaganda 

verso gli strati popolari, quel
li che più recentemente han
no fruito dei progressi di que
sto secolo, viene svolta con 
la minaccia «senza nucleare, 
torneremo alle candele». Il fi
losofo Bachelard ha scritto 
nel 1961 uno splendido libro 
proprio su La rianima dì una 

Intervento 

Donna, sei impura 
per te sull'altare 
non c'è spazio 

ADRIANA l A t W i l * 

E y stato più volte 
rilevato come 
sia scarsamen-

^ ^ ^ ^ ^ te comprerai-
"""""^•"* bile che la mo
rale coniugale sia dettata, 
nella Chiesa cattolica, da 
celibi che, della materia, 
hanno ben poca conoscen
za (né vale qui l'appello alla 
rivelazione, quasi muta in 
proposito). Lo stesso può 
dirsi di questo Sinodo, in cui 
a parlare dei laici sono del 
chierici e a parlar della don
na, sono uomini, non aven
do i pochi e selezionati se
colari ammessi, pari diritto 
di parola. Cosa strana che 
tuttavia rispecchia la situa
zione della Chiesa, nella 
quale il laicato ha diritto al-
1 ascolto e all'obbedienza: 
ha, cioè, diritto a ciò che co
munemente va sotto il no
me di potere. Al contrario di 
quanto accade per la gerar
chla che sembra aver so
prattutto il dovere di eserci
tare del diritti. Gli ecclesia
stici hanno quindi parlato di 
noi laici; ed in segreto; e gli 
uomini hanno legiferato sui 
noi donne, In altrettanto se
greto. Se sappiamo qualco
sa lo dobbiamo alla felice 
disobbedienza di qualcuno 
che evidentemente non rite
neva quel segreto legittimo. 
Sui laici e sulle donne si è 
abbondato, come d'abitudi
ne, in elogi e in riconosci
menti platonici; e delle don
ne, In particolare, si è fatta 
la solita esaltazione della lo
ro missione specifica che è 
la maternità, lo credo che 
bisognerebbe cominciare a 
psicanalizzare questo ma-
tematismo e mammismo 
del celibi, e a non più tolle
rare Il richiamo alla missio
ne materna, fino a che non 
venga Integrato con un ri
chiamo analogo alla missio
ne patema. I figli non si fan
no forse in due? E allora 
perché tutto questo onore 
platonico (che ha il sapore 
dell'onore e della limitazio
ne: la donna in casa, a bada
re al figlioli!), quando poi 
l'onore concreto (la patria 
potestà, la trasmissione del 
cognome...) restano ancora 
al padre? Nel secolo scorso 
la Chiesa si allenò il mondo 
operaio; non vorrei che, In 
questo secolo, si alienasse 
l'Intero mondo femminile 
che solo nella Chiesa vede 
ancora negata una vera pari
tà. I padri sinodali si sono 
compiaciuti del progressi 
fatti dalla donna nella socie
tà civile, ammettendo con 
ciò l'arretratezza della Chie
sa' cosa che ben sapevamo, 
ma non potevamo supporre 
che i vescovi se ne compia
cessero. La donna non può 
accedere al sacerdozio, 
questo si sa (o, per meglio 
dire, loro lo sanno) ma 
neanche al diaconato. 

Neanche al presbiterio 
può accedere: a quello spa
zio accanto all'altare riser
vato ai soli maschi. E perché 
mai? Perché la donna, di 
tanto In tanto (ogni ventotto 
giorni all'inclrca), è portatri
ce di «impurità legale». Sap
piamo bene come, in talune 
culture arcaiche, esistessero 
queste inibizioni e come es
se siano filtrate anche nel
l'antico testamento: oggetto 
di considerazioni antropo
logiche più o meno teologi
che. Nella Bibbia, tuttavia, 
sono considerate anche im
purità sessuali maschili (la 
donna era impura nel me
struo come 1 uomo dopo 
una polluzione); però quelle 
maschili sono cadute e quel-

candela, sul mille significati 
simbolici di questa antica 
compagna della convivenza, 
delle letture, dei sogni degli 
uomini. E in copertina, gli 
Editon Riuniti hanno ripro
dotto una meravigliosa can
dela dipinta da Van Gogh. 
Chi si è liberato da poco da 
schiavitù secolari teme più 
degli altri, però, il ritomo al 
passato: ali oscurità delle ca
se superata dalla luce elettri
ca, ai faticosi bucati dimenti
cati per l'uso delle lavatrici, 
al lunghi viaggi a piedi o sul
l'asino anziché sulle automo
bili. Certamente il trasporto 
delle greggi nei camion, per 
trasferirle dalle montagne al 
plano secondo le stagioni, è 
meno poetico della transu
manza, quando i pastori con 
le pecore camminavano per 
intere settimane. Ma le peco
re sopravvivono tutte, e I pa-
stori faticano meno. La Con-
(industria ha già fissato un 
termine: il black out avverrà 
nel 1992, se si fermerà il nu

le femminili permangono, 
anche se non si ha il corag
gio oggi di ammetterle, co
me invece si faceva tranquil
lamente nel Medioevo do
ve, In taluni secoli e talune 
regioni, la donna mestruata 
non poteva comunicarsi e 
talora nemmeno entrare In 
chiesa. Un relitto di queste 
arcaiche sopravvivenze è la 
benedizione poslparlo, an
cora praticata Uno a SO anni 
fa. Però quando la donna si 
presta per le fatiche più umi
li e gravose, compresa la pu
lizia delle chiese, presbite
rio incluso, allora, delle sue 
•Impurità», ci si dimentica 
volentieri. Ma affrontiamo 
anche II punto più dolente: 
Il sacerdozio. La motivazio
ne che un tempo si adduce-
va per escludere la donna 
era molto semplice e bruta
le: la donna era Inferiore, in
capace di reggersi da sola 
(murum aul viro, ai diceva: 
cioè o difesa dalle mura del 
convento o dall'autorità ma
ritale); figurarsi te era in gra
do di presiedere un'assem
blea e di reggere una comu
nità! L'argomento era accet
tato senza obiezioni dalla 
cultura del tempo. Oggi pe
rò che non lo si può più de
centemente riproporre, si va 
alla ricerca di motivazioni 
simboliche, lambiccate ed 
assai poco convincenti. Una 
di queste è l'assenza della 
donna dall'ultima cena in 
cui si colloca l'Istituzione 
del sacerdozio, A parte II 
fatto che quell'assenza non 
è per nulla certa, se la validi
tà dell'ordinazione sacerdo
tale fosse In rapporto alle 
categorie presemi a quella 
cena allora soltanto maschi 
ebrei potrebbero venire or
dinati: non africani, non eu
ropei e non dispiaccia a nes
suno neanche polacchi. Può 
sembrare una battuta, ma 
non è priva di ragionevolez
za né di un certo senso teo
logico. 

A lle spalle di que
sta insinuazione; -
che può parere : 

^ ^ _ solo una perfida,. 
• " ^ ™ » malignità, si col
loca uno del primi e fonda
mentali drammi della storia 
cristiana: quando, soprattut
to sotto l'Impulso di Paolo, 
si decide di superare la pre
clusione delle razze e di al
largare la predicazione del 
Vangelo ai gentili (e la di
scriminazione razziale, tra il 
popolo eletto, erede della 
tradizione molaica, e gli «In-
clrconcìsl» Impuri, con l 
quali non e a lecito conta
minarsi, forse nella mentali
tà ebraica, era più forte del
la discriminante sessuale). 

Noi tutti slamo figli di 
quel superamento di barrie
re. Non c'è forse un'analo
gia tra 11 solco che separava 
gli ebrei dai gentili e quel 
che separa il maschio dalla 
femmina che Invece non si 
vuole superare? Purtroppo 
viviamo ancora in una cultu
ra viriliste; e la Chiesa non la 
eccezione, anzi, di questo 
virilismo sembra volersi fare 
l'ultima roccaforte. E lino a 
che essa sarà retta da ma
schi per di più celibi e per dì 
più ancora celibi, la maggior 
parte, per regolamento e 
non per scelta, la situazione 
non potrà cambiare. L'au
spicio di un sacerdozio fem
minile non è una ricerca di 
potere: è un passo necessa
rio per devirilizzare la Chie
sa. 

*teofqia 

cleare. Comperate subito le 
candele, allora. Perché, co
munque vada, nessuna nuo
va centrale italiana sarà pron
ta per quella data. 

* « « 
Moltissimi voteranno, sicu

ramente. Infastiditi, però, 
dall'uso improprio del refe
rendum, e anche dalla facili
tà di promuoverli. Bastano 
cinquecentomìla firme. Poi
ché gli elettori sono quaran
tacinque milioni, uno solo 
può costringere gli altri 89 a 
votare sugli argomenti che 
ha scelto. Bisognerebbe rad
doppiare almeno il numero 
delle firme. Non è un caso 
che per la responsabilità civi
le dei giudici siano state rac
colte 530.000 adesioni, poco 
più del necessario, e per l'e
nergia un milione. Quando il 
tema è sentito, quando c'è 
meno odore di Intrigo politi
co. le lirme affluiscono più 
numerose. Diciamolo ades
so, prima del voto, per evita
re equtvocì: la legge sui refe
rendum va riscritta, 
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